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Dal nostro inviato 

HANOI — «Se non ci sarà 
la guerra con la Cina... ». La 
frase cade nel mezzo di un 
discorso sull'agricoltura. -Non 
è strano. Poiché l'esito dello 
sforzo del Vietnam di supe
rare il primo stadio del sot
tosviluppo dipende essenzial
mente dalla possibilità di rag
giungere l'autosufficienza ali
mentare. di meccanizzare il 
lavoro e di spostare molte 
energie in altri settori pro
duttivi e poiché in un paese 
del terzo mondo lo sviluppo 
npn fa rima con la guerra, 
anzi è l'opposto, allora si ca
pisce come il rischio di un 
conflitto sia un incubo totale. 
Si capisce anche Quale peso 
abbia avuto la drammatica 
crisi di frontiera con i «khmer 
rossi », durata tre anni e mez-
JO, e già quali siano le con
seguenze della tensione con il 
fratello separato del nord. 
Basti pensare solo a ciò che 
significa la chiusura, decisa 
unilateralmente da Pechino il 
20 dicembre, dell'unica linea 
ferroviaria intemazionale del 
Vietnam, che era un'arteria 
vitale di commercio. Se è con
sentito confessare una sensa
zione personale, ciò che fa 
paura nella complessa e peri
colosa vicenda indocinese di 
oggi è che tutto può essere 
ricondotto al problema dei 
problemi, il sottosviluppo: una 
condizione che rende intolle
rabile ogni attrito, che ogget
tivamente spinge a dramma
tizzare ogni contrasto, che 
pone in continuazione questio
ni di vita o di morte, che con
fonde pretesti e cause reali e 
alimenta i risentimenti, per
ché ogni alto — anche il sem
plice aumento del costo dei 
trasporti, dalla ferrovia all'ae
reo — si ripercuote immedia
tamente a tutti i livelli della 
società, di fronte agli irrisori 
margini di assorbimento esi
stenti. Questa è la prima ed 
essenziale peculiarità locale 
del conflitto che oppone Cina 
e Vietnam, due paesi che si 
scontrano nel dare risposte 
diverse — a livello interno e 
'li valutazione dei rapporti di 
forza internazionali — a prò 
blemi molto simili. 

• • • 
« Non abbiamo paura di nes

suno ». Sento tre volte questa 
affermazione dalla voce di 
uno dei massimi dirigenti viet
namiti in un colloquio di un' 
ora nella sede del CC del 
PCV. La sentirò una quarta 
volta, qualche giorno più tar
di. pronunciata da una perso
na che non ha cariche dt par
tito o di governo, l'avvocates
sa Ngo B<i Thanh, esponente 
della « terza forza » e depu
tato. Poiché questo è un pae
se dove le parole pesano più 
delle pietre, una frase — che 
presa isolatamente può sem
brare segno di arroganza — 
assume invece un significato 
diverso nel momento in cui 
appare come l'espressione di 
un sentimento diffuso. Può 
essere considerata come una 
risposta, certo dura, a quello 
che sembra un assedio, la con
dizione peggiore in cui possa 
trovarsi una nazione, tra la 
Cambogia e la Cina e la 
«sorprendente» — cosi viene 
definita ~~ campagna anti
vietnamita sulla stampa euro
pea sulle questioni delle li
bertà democratiche, dei di
ritti umani, dei profughi. 

• • • 
Ce un fatto che va anno

tato: a Città Ho C\; Minh 
sì stampa e si diffonde un 
quotidiano politico privato, il 
« Tin Sang ». l'unico giornale 
di questo genere che tutte le 
mattine va in edicola in un 
paese socialista. Proprietari 
ne sono tre dirigenti delta 
t terza forza » che condussero 
— dal parlamento dove erano 
stati eletti per l'opposizione. 
dalle strade e dall'esilio — 
una dura battaglia contro 
Thieu e contro la guerra ame
ricana: sono Ngo Cong Due. 
il direttore. Ho Ngoc Nhuan, 
il caporedattore, e Ly Quy 
Chung. che è il segretario. 

Che senso ha l'esperienza 
del «Tin Sang»? 

Risponde La Quy Chung: 
« Faccio questo mestiere da 

quando ho vent'anni. Ho lavo
rato in molti giornali, anche 
come direttore. Uno. "La core 
del popolo", fu chiuso da 
Thieu. Altri ebbero una vita 
difficilissima. Non sono mai 
stato comunista, né Io seno 
ora. IFo conosciuto bene il 
vecchio regime- Questo l'no 
conosciuto solo nel 1975 e vi 
tv» trovato posto per il mto 
lavoro per una ragione molto 
semplice: c'è lo spazio per la 
mfe idee di trasformazione 
della società. Il 'Tin Sang" 
come vi si colloca? Esiste, pur 
essendo un'azienda a proprie
tà privata, come un mezzo di 
espressione delle masse ». 

In che modo? E* possibile 
qualche esempio concreto? 

«Un mese fa c'è stata a 
Città Ho Chi Minh una ca
pillare campagna di critica «* 
autocritica riguardante i si
stemi di gestione amministra
tiva delle autorità, chiamale 
di fronte ai cittadini in riu
nioni a livello di quartiere. La 
gente è intossicata dai comu
nisti? Bisognava vederli e 
sentirli al microfono, dir*» 
quello che pensavano su tutto. 
dallo stato dei servizi alla ca
renza dei rifornimenti alimen
tari. al comportamento della 
polizia, raccontando episodi. 
formulando vere e proprie de
nunce. E Je autorità lì a sen
tire. Poi. una settimana dopo. 
i dirigenti chiamati in causa 
hanno dovuto rispondere, spie
garsi. accettare le critiche 
giuste e cercare di convin
cere roditotìo perché ne ci«-
skJemvano ingiuste altre. Noi 
abbiamo seguito con i nostri 

' < Consenso e opposizione in un paese che lotta col sottosviluppo 

«Perché restò nel Vietnam» 
Il conflitto con la Cambogia e il 
contrasto con la Cina rendono ancora 
più arduo il vitale impegno per la 
ricostruzione - Il problema dei « diritti 
civili » - Come i dirigenti del 
« Tin Sang », un quotidiano politico 
della « terza forza » 
rispondono a Jean Lacouture 

In una piccola fabbrica di Quang Tri si lavora a riattivare un vecchio motore. A destra: il reticolato alla «Porta dell'Amicizia», un posto di frontiera con la Cina. 

cronisti queste assemblee, ab
biamo pubblicato i resoconti. 
esprimendo la nostra opinion*; 
nel merito, soprattutto sot
tolineando l'esigenza di dare 
alla gente — anche con que
sto metodo — la possibilità di 
diventare i padroni collettivi. 
Un lavoro, del resto, che con
tinua attraverso le Ietterà che 
riceviamo ». 

• • • 
Hanno voluto sollevare quel

la pietra con cui i vietnamiti 
avevano cercalo, nel "(i>, di 
tappare il pozzo dei risenti-
menti. Trovano durezza. Dice, 
quasi con violenza, la Ngo 
ha Thanh: «Gli abitanti di 
questo paese qui hanno sop
portato sulla loro pelle tutte 
le possibili forme di violazio
ne dei diritti umani che si 
possano conoscere. Adesso co
me possono sopportare su que
sto argomento lezioni da gior
nali ' e da governi di paesi 
che sono stati, in una storia 

lontana e recente, responsabili 
del tentativo di soffocare i di
ritti individuali e nazionali dei 
vietnamiti? ». « Questo — ag
giunge la parlamentare delta 
"terza forza" — è un paese 
che. nelle sue province meri
dionali, è costretto ancora a 
combattere contro la morta
lità infantile, che è al primo 
stadio non per colpa sua, ma 
per le guerre di un trenten
nio che gli sono state impo
ste dopo un secolo di domi
nazione coloniale ». E' diffi
cile parlare e ragionare dopo 
che si è rotto l'incantesimo 
nato dal congelamento della 
memoria storica. Parole co
me « diritti » e « principi » 
assumono un significalo non 
certo diverso, ma più vasto 
in una realtà di sottosviluppo 
economico che riaffiora, nelle 
sue cause e nella sua attuali
tà, ogni volta che si pensa di 
misurare lo sviluppo politico 
e civile in termini assoluti, 

senza tener in conto la diver
sità dei processi storici reali 
e del ruolo dei protagonisti, 
per di più con una severità 
che non si usa con nessun 
altro. 

E' difficile parlarne, ma 
quando se ne parla le risposte 
sono sufficientemente chiare. 
Quanti restano in campi di rie
ducazione? «Sono ancora al
cune decine di migliaia ». di
ce Nguyen Thanh Le. membro 
del CC del PCV. Quando sa
ranno liberati? «Ne abbiamo 
già liberati tanti: ci abbiamo 
parlato, abbiamo discusso, ci 
siamo capiti e ora siamo ca
paci di lavorare insieme. Ma 
altri non possiamo ancora 
lasciarli circolare ». Perché? 
Anche qui si riapre la memo
ria storica sulta violenza del
la repressione, soprattutto ne
gli tdtimi anni di Thieu. Dice: 
«Non sono detenuti politici. 
Non c'è persecuzione delle 
idee, è un problema di fatti 

concreti, di crimini com
messi ». 

• • * 
Qualche mese fa a lluè ci 

fu una catena di attentati, 
con due morti- Scattò imme
diatamente una vasta campa
gna politica, con continue as
semblee, una sorta di soste
gno alle indagini per scopri
re quella che le autorità te
mevano essere una vasta re
te di opposizione passata al
la lotta aperta contro il re
gime. Furono arrestate quat
trocento persone, un numero 
elevato che dava un'imma
gine preoccupante della tra
ma eversiva. Ci fu il proces
so, con ventun condanne- Tut
ti gli altri dimostrarono la 
loro totale innocenza e furo
no assolti e scarcerati. Qua
si contemporaneamente a Cit
tà Ho Chi Minh, la famosa 
attrice Thanh Nga fu uccisa 
con il marito una sera men
tre rincasava. Stava recitan

do da tempo, e con successo, 
il dramma delle sorelle Trung. 
figure mitiche della storta 
vietnamita, eroine della lotta 
d'indipendenza contro l'impe
ro celeste. Impressiona enoi-
me e vaste indagini, concen
trate nel quartiere cinese di 
Cholon, dove le perquisizioni 
portarono alla scoperta di de
positi di armi e a numerosi 
arresti. Questi due episodi 
vengono raccontati con un du
plice scopo: segnalare l'esi
stenza di una rete terroristi
ca che — per quanto paia 
isolata — pone problemi di 
sicurezza interna; e distin
guere le esigenze dell'ordine 
pubblico dalla questione dei 
diritti umani, o meglio del
l'esercizio delle libertà demo
cratiche. 

» * » 

7 profughi: una vicenda 
amara e drammatica. E' la 
terza ondata nella storia re
cente del Vietnam, dopo il 

1054 e il 1975. Perché se ne 
vanno? In massima parte so
no hoa. residenti cinesi, in 
una vicenda nota e pubbli
cizzata dallo scambio di ac
cuse tra Hanoi (« li spingete 
a fuggire per seminare il pa
nico ») e Pechino («fuggono 
perché li perseguitate»). U 
esodo è comunque limitato: 
nelle città i quartieri cinesi 
sono sempre affollati e resta 
intatta tutta la rete del pic
colo commercio. Gli altri chi 
sono? Ly Chanh Trung, espo 
nente della « terza forza ». ri
ferisce i risultati di un'in
chiesta, svolta dall'associazio
ne degli intellettuali di Città 
Ho Chi Minh. fra gli intel
lettuali che hanno chiesto il 
permesso d'espatrio e fra 
quelli che sono stati bloccati 
mentre tentavano di abbando
nare illegalmente il paese. 
« Abbiamo discusso, abbiamo 
organizzato riunioni e abbia
mo capito, che c'è in primo 

luogo una ragione di natura 
economica. 11 livello di vita 
si è molto abbassato e ci 
vuole coraggio a sopportarne 
le conseguenze. E poi c'è an
che gente che non ha fidu
cia nel socialismo, che si di
ce delusa, che pensa di non 
avere un ruolo e un futuro 
in questa società ». Sarebbe 
del resto assurdo pensare che 
non ci sia un'opposizione e 
che il consenso possa abbrac
ciare tutti. E' possibile ve
dere nelle conclusioni dell'in
chiesta un test valido per l'in
sieme di coloro che se ne van
no o che cercano di farlo? 
Probabilmente sì, anche se è 
difficile rispondere con pre 
cisione senza una verifica. 

Profughi o emigranti? I pae 
si vicini sono più propensi a 
considerarli sotto la seconda 
voce. Opinioni simili si rac
colgono anche a Bangkok, nel
la sede dell'Alto commissaria
to dell'ONU per i rifugiati, 
dove si hanno gli strumenti 
per leggere, all'interno dt 
quello che per molti è ed è 
stato un dramma, oscure sto
rie, traffici, veri e propri 
racket con centrali a Città 
Ho Chi Minh e all'estero. Da 
qualche tempo le autorità viet
namite. per cercare di evi
tare altri drammi nel dram
ma. hanno deciso di inten
sificare la sorvegliamo Imi 
go le coste e. soprattutto, di 
giungere ad una vera e prò 
pria liberalizzazione degli 
espatri concedendo i visti di 
uscita. In questo modo, però, 
è emerso subito un altro osta
colo: pochissimi sono i paesi 
disposti ad accogliere le ri
chieste di emigrazione, limi
tandole oltretutto a scarsi ca-

i si di particolare qualificazio
ne scientifica e tecnica. E il 
problema resta li, con tutto 
il suo carico di angosce. 

• • « 

Ngo Cong Due, direttore del 
« Tin Sang ». dice: « Voglio 
inviare un messaggio ai miei 
amici europei, a Jean Lacou
ture e a tutti gli altri. Vo
glio dire loro che noi della 
"terza forza" — che restiamo 
qui e che forse non abbiamo 
fatto lutto il possibile per 
convincere altri a non andar
sene — tutti noi stiamo im
pegnando le nostre energie 
nella ricostruzione del Viet
nam- Voglio assicurarli die 
se. purtroppo, ci sono anco
ra certe violazioni della de
mocrazia. se resta corruzio
ne. se non sono state sanate 
delle piaghe sociali, non è 
nella natura di questo regi
me proteggerle né incoraggiar
le. Perché lo scopo di que
sto regime è lo sviluppo e la 
rinascita del Vietnam ». 

Renzo Foa 

Il pluralismo, i cattolici, i comunisti 

La pratica del confronto 
e quella del divieto 

Dietro nuove apparenze riaffiorano 
atteggiamenti discriminatori 
e chiusure culturali nei confronti 
del movimento operaio 
A proposito del discorso di Puebla 
I termini di una collaborazione 
possibile fra forze che si richiamano 
a diverse ispirazioni ideali 

Il paradosso di Andreotti-
Zaccagnini è molto evidente 
dal punto di vista logico. 
Senza i comunisti non si può 
governare, però con i comu
nisti non si deve governare. 
I comunisti, per il bene del 
paese, debbono far parte del
la maggioranza; però, sem
pre per il bene del paese, e 
per imprecisate « ragioni in
ternazionali ». non devono far 
parte del governo. Perché? 
i Perché no ». 

Io credo che la clamorosa 
contraddizione logico-politica 
che domina la crisi italiana 
apertasi alla fine del gen
naio 1979 sia da mettere in 
relazione con la « filosofia » 
della Democrazia cristiana 
dal 20 giugno ad oggi: colla 
filosofia del « confronto ». Ho 
l'impressione che non abbia
mo sottoposto alla necessa
ria critica questa formula, 
questa parola magica: « con
fronto ». 

I fatti dimostrano che 
t confronto » significa oggi. 
nella filosofia del gruppo di
rigente democristiano, sepa
razione netta in due campi. 
in due eserciti chiusi e con
trapposti. Separazione non 
vuol dire di necessità guerra 
guerreggiata: ci possono es
sere incontri di delegazioni. 
scambi di ambasciatori, tre
gue di Dio. Ma i due campi 
restano separati, non c'è ve
ro dialogo, vero scambio: an
che se non è il nemico. V 
t altro » rimane sempre 1* 
estraneo. E la contraddizione 
secca — « comunisti sì. co
munisti no» — appare come 
lo scontro delle due anime 
di un partito interclassista, 
dell'anima popolare e di quel
la proprietaria-conservatrice. 

Vorrei però, in queste no
te. fermarmi ad una analisi 
soltanto logico-politica della 
ambiguità colla quale è sta
to, ed è usato, il concetto di 
t confronto ». e di conseguen
za il concetto di « plurali 
smo ». II concetto di « plura
lismo» non è. in sé. univo 
camente determinato. Quale 
pluralismo? Quale democra
zia? Quando molte forze pô  
litiche, tutte quelle che agi
scono. appunto, come forze 
politiche, e non come « par
liti armati ». hanno gli stes
si diritti legali, possono tut
te liberamente agire, si ha 
pluralismo, d'accordo: ma si 
hanno due tipi di pluralismo. 

, profondamente diversi tra di 

loro, a seconda della conce
zione che si ha del rapporto 
tra i « diversi » die quel plu
ralismo compongono. Demo
crazia collaborativa o demo
crazia conflittuale? 

Non pongo davvero una al
ternativa secca, ma sollevo 
una questione di accento. Un 
elemento di conflittualità è 
indispensabile perché la de
mocrazia si sviluppi in mo
do sano, efficace: non è pos
sibile governare bene senza 
una opposizione; la critica è 
una esigenza profonda di chi 
governa, se chi governa è 
davvero un democratico. Se, 
però, abbiamo a che fare con 
una democrazia non statica. 
con un pluralismo nel quale 
forze diverse cercano insie
me di rinnovare la società 
nell'interesse della stragran
de maggioranza della popola
zione. allora l'accento deve 
essere posto sulla collcbora-
zione. salva restando la con
flittualità. intesa tanto co
me stimolo quanto come re
cisa opposizione al cambia
mento che si vuole attuare. 
Questa nastra Repubblica non 
è la monarchia parlamentare 
inglese, è un'altra cosa, hi 
un altro atto di nascita. E* 
nata dalla collaborazione di 
partiti grandi, e piccoli, as
sai diversi, che insieme la 
hanno fondata nella lotta, in
sieme ne hanno scritto la 
Costituzione, insieme la han
no governata nei primi, du
rissimi anni di vita. 

Quale 
tolleranza 

Fare del bipartitismo per 
Tetto, della alternanza al go 
verno di due forze politiche 
bilanciate, il paradigma di 
ogni possibile democrazia, è 
antistorico, è dogmatico, e 
corrisponde ad una conce
zione statica della democra
zia, al principio della intoc-
cabilità delJe strutture socia 
li esistenti. Alla filosofia del 
confronto-conflitto, o quanto 
meno separazione permanen
te. noi dobbiamo contrappor
re. e sviluppare, la filosofia 
del confronto-collaborazione. 
del confronto-dialogo, che è 
del resto, nel fatto, a partire 
già dalla Resistenza, una li
nea di comportamento poli
tico-pratico e ideale di mas
sa in Rata . 

Anche per il concetto di 
«tolleranza», vale una os
servazione analoga, a quella 
che abbiamo fatto a propo
sito del concetto di «plura
lismo ». La antitesi « tolle
ranza» «intolleranza» è. sen
za dubbio, importantissima 
(direi, purtroppo, sempre 
più importante nel mondo di 
oggi): ma, è una distinzione 
preliminare. Tolleranza, cer
to; ma quale tolleranza? In 
chi rifiuta la intolleranza. 
sono possibili due atteggia
menti opposti: l'apertura e 
la chiusura. Io ti tollero, ti 
lascio fare liberamente quel
lo che vuoi, anche se non 
sono d'accordo con te, però 
non ho niente a che spar
tire con te. viviamo in uni
versi paralleli. Oppure: io 
non solo ti « tollero », ma ti 
cerco, ho bisogno di te di
verso da me per andare 
avanti, per arricchirmi in 
uno scambio, che non è per
dita di identità, ma sviluppo. 
maturazione. 

Infatti. * apertura » non si
gnifica in alcun modo man
canza di un orientamento 
ideale, né per i sìngoli né 
per i movimenti. Andiamo a 
rileggere la Tesi 15 presen
tata dal nostro Comitato cen
trale alla discussione del 
XV Congresso {Introduzio
ne. b) Democrazia e sociali
smo): «Il Partito comuni
sta ha... un preciso punto di 
riferimento in una tradizione 
ideale e culturale che... muo
vendo dalla fondamentale 
ispirazione marxista, si è ve
nuta formando e deve proce
dere in un continuo e fecon
do confronto con le più vive 
correnti della cultura italia
na e mondiale, con gli svi
luppi del pensiero e della 
scienza moderna e con le 
diverse elaborazioni e inter-
oretazfoni del marxismo. Noi 
non concepiamo il pensiero 
di Marx, di Engels, di Le
nin come un sistema dottri
nario: perciò riteniamo da 
tempo che la formula "mar-
xlsmo-lensiismo" non espri
ma tutta la ricchezza del no
stro patrimonio ideale ». Sia
mo. insomma, per un marxi
smo vivente, non dottrinario. 
aperto, contro un marxismo. 
o " marxismo - leninismo " 
chiuso, che pure esiste ed è 
potente in altri partiti comu
nisti. 

Ora. l'atteggiamento aper

to e quello chiuso esistono, 
e si contrappongono, in ogni 
orientamento ideale che non 
sia puramente strumentale. 
che abbia una sua vitalità: 
esistono, quindi, anche nel 
cristianesimo. Che tipo di 
cristianesimo perora e pro
muove il nuovo papa, Gio
vanni Paolo II? Dopo il di
scorso di Puebla (vedi 1' 
Osservatore Romano, 29-3C 
gennaio 1979). che ha l'im
pianto di una vera e propria 
Enciclica, possiamo e dobbia
mo dare una risposta, alme
no una « prima risposta ». aj 
quesito. La risposta non è 
facile. Occorre innanzitutto. 
io credo, giudicare Papa 
Wojtyla per quello che è, nel
la sua originale personalità. 
senza catalogarlo frettolosa
mente hi schemi noti. Credo. 
per esempio, che Eugenio 
Scalfari abbia sbagliato di
cendo che il nuovo papa è 
Pio XIII. cioè l'erede di Pa
pa Pacelli. 

Una immagine 
diversa 

In verità, nei discorsi di 
Giovanni Paolo IT noi pos
siamo già rilevare, direi con 
sicurezza, che egli non si 
schiera, e non intende schie
rarsi. né per il capitalismo 
né per il socialismo: una sua 
caratteristica, anzi, è la sot
tolineata. insistita afferma
zione della autonomia della 
Chiesa cattolica da ogni si
stema economico-sociale sto
ricamente determinato. L'at
tuale pontefice era bene il 
cardinale polacco Wojtyla. 
Ora. benché il papa sia sem
pre uomo diverso dal cardi
nale che è stato. Giovanni 
Paolo II non sarà davvero 
i! papa di una nuova scomu
nica al comunismo, continue
rà a Roma la politica di di
fesa dei diritti della Chiesa 
dentro ù socialismo che lo 
ha caratterizzato a Craco
via per tanti ami . Non 
Pio XIII. dunque. Ma non 
è neppure, e sia detto con 
tutto il rispetto dovuto ad 
un uomo senza dubbio assai 
fuori del comune, che Gio
vanni Paolo ha voluto essere 
chiamato Giovanni XXIV o 
Paolo VTL 

Perché diciamo questo? 

Perché Giovanni e Paolo. 
pur nella loro grande diffe
renza di temperamento, ave
vano una concezione del cri
stianesimo aperta agli ap
porti del pensiero moderno 
non cristiano, anche del pen-
s:ero che si proclama aper
tamente ateo. 

Il discorso di Puebla di 
Giovanni Paolo II è invece 
coerentemente e rigorosa
mente chiuso: in esso, il cri
stianesimo viene considera
to come una dottrina codi
ficata una volta per tutte, 
una verità definitiva da dif
fondere nella sua « purez
za ». e II dovere primo del 
Pastore, del Maestro della 
fede» è e vigilare sulla pu
rezza della dottrina ». I cre
denti vengono messi in guar
dia contro quelle « riletture 
del Vangelo ». che sono e ri
sultato di speculazione teo
rica ben più che di auten
tica meditazione della pa
rola di Dio e di un vero im
pegno evangelico ». In ve
rità. Giovanni Paolo esclu
de ogni rilettura del Vange
lo. afferma che della Buo
na Novella c'è una lettura 
sola, respinge ogni plurali
smo teologico. I fedeli non 
debbono essere « turbati, di
sorientati. se non scandaliz
zati » per « differenti teorie 
sopra Cristo e sopra la Chie
sa. e anche per distinte con
cezioni della sorietà e delle 
istituzioni umane » che di
vidano i cristiani. Lascio da 
parte l'accenno, che non è 
l'unico, a una (tuttavia non 
precisata) e dottrina socia
le » della Chiesa che dovreb
be essere obbligatoria per 
tutti i fedeli. Osservo che 
vien fuori una immagine 
globale della Chiesa diver
sa da quella del Concilio. 
Non si paria più della Chie
sa come « popolo di Dio »: 
si ritorna alla < religiosità 
o pietà popolare » per la 
quale la Chiesa è la «Ma
dre », dalla quale « nascia
mo ». che « ci comunica la 
ricchezza di vita e di gra
zia della quale è deposita
ria. ci conduce al disegno 
di Dio, ragione della nostra 
esistenza come cristiani ». 
Una Chiesa che non ha bi
sogno di ricorrere a siste
mi e ideologie per amare. 
difendere e collaborare alla 
liberazione dell'uomo, che 

non si «lascia contaminare 
da altri umanesimi ». 

Quando, nel 1907. Pio X 
condannò il modernismo col
la Enciclica Pascendi do
minici greg'is, tanto il libe
rale e idealista Benedetto 
Croce quanto 1 socialisti e 
positivisti Turati e Treves 
affermarono che quella con
danna era logica, inevitabi
le, che era ingenuità dei 
Uoisy e dei Buonaiuti pen
sare che ci potesse essere 
un avvicinamento tra cat
tolicesimo e pensiero mo 
derno. Togliatti, comunista 
e materialista, pervenne a 
ben diverse conclusioni, ne
gò carattere statico e uni
voco alla coscienza cristia
na, affermò che essa, lun
gi dall'essere necessariamen
te oppio del popolo e stru
mento conservatore. e di 
fronte alla drammatica real
tà del mondo contempora
neo. può essere di stimolo 
a un impegno di lotta per la 
trasformazione socialista 
della società » (vedi ora la 
Tesi 14 della Introduzione). 
Comunista e materialista. 
allievo di Togliatti, chi scri
ve non si rallegra davvero 
del discorso di Puebla. 

Il « reciproco 
riconoscimento » 
Chi vive dawero il plura

lismo-collaborazione del qua
le si è parlato all'inizio, non 
si preoccupa solo della pro
pria parte, soffre dell'ar 
retramento di ogni altra 
componente, essenziale per 
trasformare la società e 1* 
uomo, come di una propria 
limitazione. Chi. non cristia
no, tuttavia nel cristianesi
mo ha trovato ricchezza di 
.nsegnamenti etico-politici, 
non può che rimanere do
lorosamente colpito del ri
tomo a una fede-garanzia. 
a una Chiesa-Madre, del 
passaggio dalla grande idea 
dei credenti in Gesù come 
t sale della terra » alla ri
stretta concezione di una 
cristianità come comunità 
separata, chiusa, perfetta; 
dal ritorno a una visione 
puramente individuale della 
salvezza. 

« Questo libro vuol essere 
rispettoso della fede e del

la situazione religiosa di cia
scuno e intende aiutarvi " a 
scoprire il profondo bisogno 
di liberazione che hanno tut
ti gli uomini e tutti i popo
li. e, partendo da queste 
esigenze umane, esso vi pro
pone il messaggio di libe
razione totale della fede 
cristiana ». Sono queste le 
parole che costituiscono il 
i manifesto » di due volu
mi di « riflessione e inter
pretazione religiosa per gli 
adolescenti ». composti da 
un gruppo di sei cristiani, 
sacerdoti e laici, e intitola
ti il primo « Il cammino dei 
popoli verso la liberazio
ne ». il secondo « Una libe
razione che si fa esperien
za quotidiana »; il comune 
titolo è Insieme è possibile 
(Editrice La Scuola. Bre
scia, 1977. visto: nulla osta 
alla stampa del Sacerdote 
Franco Ardusso. revisore). 
Lo spirito è quello di un 
e Vangelo che continua ». e 
che si incarna là dove lo 
spirito soffia. là dove un 
uomo si impegna per la li
berazione di altri uomini. 
t In quel calice, c'è anche 
una goccia del sangue di 
mio figlio ». disse durante 
la elevazione ad una amica. 
a lei vicina. Clara Mattei. 
ora anche essa scomparsa. 
oensando al figlio Gian
franco, comunista e libero 
pensatore, che aveva sacri
ficato i suoi ventisette anni 
a via Tasso per salvare i 
compagni. 

II e reciproco riconosci 
mento di valori » (è anco
ra una frase di Togliatti) 
tra atei e credenti, è in Ita
lia frutto di una esperien
za di massa che ha ormai 
quaranta anni di vita. Gli 
attacchi al pluralismo ci'la 
borazione. i non possumus 
che vengono in questi gior
ni ripetuti senza valida mo
tivazione dai dirigenti della 
DC, non riusciranno, io cre
do, a interrompere il pro
gresso di quella collabora
zione tra forze diverse, in 
particolare tra marxisti non 
cristiani e ^cristiani non 
marxisti, che è caratteristi
ca del «caso italiano». Con 
fidiamo anche nella grande 
intelligenza e purezza di in
tenti di chi oggi sembra in
vitare i cristiani a rinchiu
dersi in una chiesa-cittadel
la. e che domani forse, quan
do abbia meglio conosciuto 
i « diversi » di nuovi paesi, 
potrà correggere il suo 
orientamento attuale. Certo 
è che senza un marxismo e 
senza un cristianesimo che 
siano l'uno e l'altro aperti, 
nessuno, chiuso nel proprio 
t campo », potrà compiere 
quella trasformazione della 
società che solo « insieme 
è possibile». 

L. Lombardo Radice 

La figura di 
Nikolaj Tichonov 

Gorkij 
lo definì 

una « forza 
naturale » 

della 
rivoluzione 

Il nome di Nikolaj Ticho
nov (lo scrittore morto la 
settimana scorsa all'età di 
82 anni) è certamente da 
considerarsi fra quelli di 
primo piano nella storia del
la letteratura sovietica, al
meno nella sua fase più 
« eroica ». 

Questo va detto subito a 
riconoscimento di quelli che 
furono i caratteri di novità 
e di originalità della sua 
poesia nell'ambito della gio
vane letteratura nata dalla 
Rivoluzione d'Ottobre, pri
ma ohe il ruolo di uomo pub
blico e di * ambasciatore » 
della cultura da lui assunto 
gradualmente col passare do
gli anni finisse col condizio
narne la primitiva figura. 

Giornalista e uomo politi
co, oltre che scrittore, e dun
que impegnato in prima per
sona nella vita pubblica del 
suo Paese, Tichonov risentì 
inevitabilmente del clima « 
delle circostanze storiche 
(gli anni di Stalin) in cui si 
trovò ad operare. 

Con la sua scomparsa si 
restringe ulteriormente l'or
mai esigua cerchia dei so
pravvissuti protagonisti del
la grande letteratura sovie
tica degli anni Venti: i vati 
Sklovskij, Kataev, , Kaverin 
che ancora possono testimo
niare in prima persona di 
quelli che A. Belyj ebbe a 
definire « momenti di alta 
fantasia morale, di luce d' 
amore, di disinteressato al
truismo, di fraternità ». Nel
l'affamata e congelata Pie-
trogrado di quel tempo, Ti
chonov venne accolto come 
ultimo « fratello » del noto 
gruppo 'letterario dei « Fra
telli di Serapione », che si 
era costituito presso la Ca
sa delle Arti istituita da 
Gor'kij e del quale facevano 
parte giovani scrittori poi 
destinati, quasi tutti, a di
ventare dei « classici » della 
letteratura sovietica: da Lune 
a Sloninskij, da Zoscenko 
al già citato Kaverin, da Ni-
kitin a, Vs. Ivanov, a Fedin. 

Fra i loro « maestri » (che 
tenevano dei veri e propri 
corsi) c'erano uomini come 
Zamjatin e il giovane Sklov
skij; e fu lo stesso Gor'kij, 
che seguiva da vicino il la
voro del gruppo, a esprime
re un giudizio più che posi
tivo sull'appena esordiente 
poeta Tichonov: « Non mi 
considero » affermava Gor'
kij « un profondo conoscito
re della poesia russa, ma 
secondo l'opinione di chi se 
ne intende, Tichonov ha mol
to talento. Lo appassionano 
gli uomini forti, l'eroismo, 
l'azione: tutte cose a cui la 
vecchia letteratura non edu
ca il popolo russo ». GeorgiJ 
Corbacev, un critico di rigi
da ortodossia, pur non ri
sparmiandogli molte criti
che, definiva Tichonov come 
« l'espressione di una delle 
più interessanti forze natu
rali della nostra rivoluzio
ne» : in modo meno retori
co di un Majakovskij, meno 
nostalgico di un Esenin • 
più conciso di un Pastemak, 
egli esprimeva lo slancio vi
tale delle nuove generazio
ni nate ed educate dalla ri
voluzione, « essenziali come 
chiodi di ferro », per citare 
un suo celebre verso. 

Quale ritratto Tichonov ci 
offre di se stesso nella sua 
poesia? Il protagonista che 
s'impone nei suoi versi è fin 
dall'inizio (e tale rimarrà 
anche in seguito) un gio
vane bogatyr, l'eroe chia
mato a superare difficili 
prove: « Festevole, giulivo, 
indemoniato / con un viar-
ziano assillo di creare / Io 
vedo che il cielo non è sfar
zoso I ma della terra con
viene parlare »: o ancora: 
« Io sono un selvaggio inva
sato. io sono ignudo / Come 
una roccia di gesso risplen
de d mio balcone » (trad. 
A.M. Ripellino). 

La carriera di uomo pub
blico di Tichonov comincia 
negli anni Trenta attraverso 
le varie organizzazioni let
terarie o culturali: rappre
sentante dei poeti leningra-
desi al I Congresso degli 
Scrittori Sovietici nel '34, di
venta in seguito segretario 
della sezione dell'Unione 
Scrittori della sua città; nel 
'35 è membro della delega
zione sovietica al congresso 
di Parigi per la difesa della 
pace. Nella seconda guerra 
mondiale (col lungo ed epi
co assedio di Leningrado) 
Tichonov è un giornalista e 
propagandista instancabile: i 
suoi poemi Kirov è con noi 
(1941) e Leningrado accet
ta la lotta (1942) diventano 
espressioni collettive di so
lidarietà e di coraggio e co
me tali vanno dunque regi
strati all'attivo di questo 
scrittore di cui non sareb
be giusto dimenticare torti 
ed errori (per esempio la 
parte da lui avuta nella cam
pagna contro Pastemak) co
si come non sarebbe giusto 
ignorarne il talento. 

Giovanna Spenda! 
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